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Spiritualità laicale e formazione
Padre Innocenzo Gargano
Priore del Monastero di S. Gregorio al Celio
Ringrazio padre Barlone e tutti gli organizzatori di questa sessione. Sono un allievo di padre Spidlìk che è stato il moderatore del mio dottorato dal titolo “La teoria di Gregorio di Nissa sul Cantico dei Cantici. Indagine su alcune indicazioni di metodo esegetico”.
Ho accettato di venire per amicizia verso l’Azione Cattolica alla quale sono molto affezionato da sempre, ma anche verso Thomas Spidlìk.

Vorrei affrontare l’interrogativo sulla spiritualità dei laici partendo da una preghiera molto breve che facciamo tutti i giorni all’offertorio nell’Eucaristia: “Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane, frutto della terra e del lavoro dell’uomo; lo presentiamo a te, perché diventi per noi cibo di vita eterna”. 
In questa preghiera, ripetuta anche sul vino, credo che si possa sintetizzare tutto ciò che possiamo dire intorno alla spiritualità laicale. 
Anzitutto c’è un rendimento di grazie, per il fatto di esserci in questo nostro mondo e in questa nostra storia, all’interno di una determinata famiglia, un determinato contesto locale, una cultura o una nazione particolare. 
È un dono, noi siamo dati da Dio, nessuno ha scelto dove nascere, quando nascere, da chi nascere. 
Il primo atteggiamento che di fatto sentiamo emergere dall’interno della nostra stessa realtà personale è allora quello di un rendimento di grazie: “Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo”. Sei tu che mi hai chiamato in questa epoca e non in un’epoca precedente e non mi chiamerai in futuro, mi hai chiamato oggi, nella mia famiglia, nel mio paese, nella mia cultura. Devo semplicemente aprire gli occhi, pieni di stupore per questa tua scelta che mi trascende. Non ho deciso io tutto questo, ma se riesco a ricevermi, come dono, le cose cambiano. 
“Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto”: mi sono accolto, ho ricevuto me stesso e con me stesso ho ricevuto tutto ciò che fa parte di me. Ti ringrazio per questo mio padre, per questa mia madre, per questi miei fratelli, per queste mie sorelle. Il primo nostro atteggiamento dovrebbe dunque essere eucaristico. 
Il discepolo di S. Paolo che ha scritto la lettera agli Efesini faceva risalire questa scelta, compiuta da Dio nei confronti di ciascuno di noi, a prima ancora della fondazione del mondo. Scriveva infatti: “Benedetto sia Dio Padre del Signore nostro Gesù Cristo…In lui ci ha scelti prima ancora della fondazione del mondo” (Ef 1, 3-4). E ci hai scelti per uno scopo preciso: quello di essere introdotti nello spazio che appartiene unicamente a Dio. “Così dunque voi non siete più stranieri, né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio” (Ef 2,19).
È determinante riuscire, come laici, ad aprire gli occhi di fronte al sentirsi dono in un contesto storico, geografico e umano ben preciso, aprendo gli occhi sul “frutto della terra”. C’è infatti una dimensione che appartiene alla natura di cui dobbiamo assolutamente prendere atto. Ognuno secondo il colore della propria pelle, con la propria carne e il proprio sangue.

La preghiera aggiunge: “e del lavoro dell’uomo” cioè della coltivazione e di tutto ciò che questo uomo in questo determinato luogo è riuscito a tirar fuori da ciò che fino a quel momento era pura potenzialità. Il seme è stato gettato in una terra precisa e la sua fruttificazione dipenderà da tutti i sali e gli elementi chimici, da tutto l’humus che contorna questo seme. 
La nascita, la crescita del seme e poi la maturazione della pianta legata al seme dipendono dal contesto. Perfino il sapore di un frutto è diverso se è coltivato in un territorio anziché in un altro. Il sapore di una mela coltivata in Italia è diverso da quello di una mela coltivata, per esempio in Brasile. Non si dice se è migliore o peggiore, ma semplicemente che è diverso. È la natura. La stessa pianta produce sapori e colori diversi. Dunque è differentemente bella, saporosa, buona. 
Lo sguardo è portato innanzitutto sulla radice naturale quella che i padri antichi chiamavano la physikè theoria, cioè la contemplazione naturale. È un punto di partenza fondamentale che si può estendere a tantissimi livelli. I padri antichi dicevano cardo salutis caro, la carne è il fondamento della salvezza. 
Il laico, soprattutto lui, parte da questo punto. Osservare la natura significa osservare la propria fisicità, la propria corporeità, la propria appartenenza secondo carne e sangue. Si deve toccare con mano questo dono ricevuto da Dio, si deve percepire con tutti i sensi del corpo. È importante osservare e contemplare ma anche aiutare ad essere se stessi all’interno di ogni singola situazione locale o familiare. Senza questa base non c’è nessuna altra possibilità di costruzione. 
Ogni spiritualità suppone la physikè theoria e quindi anche uno sguardo positivo su tutto ciò che costituisce la nostra fisicità in tutte le differenze che ci possono essere. Fisicità all’interno dell’appartenenza etnico nazionale ma anche all’interno del proprio genere, del proprio essere uomo o essere donna. 

Se non si riesce ad accogliere con gioia, con rendimento di grazie, il nostro essere uomo o donna, difficilmente si fa un passo avanti. Molte volte succede che abbiamo bisogno di qualcuno che ci aiuti a riconciliarci con il nostro essere uomo o con il nostro essere donna. Per molti può non essere così semplice. I paradigmi proposti, spesso, non ci aiutano all’accoglienza cordiale, serena, gioiosa della propria identità di genere. 
Senza la physikè theoria non c’è nessuna possibilità di crescita. 
Si comincia certamente sempre da ciò che appartiene alla terra, in senso geografico, fisico, a ciò che appartiene all’humus che si costruisce intorno alla terra, ma poi si arriva anche a scoprire la bellezza e la bontà del nostro essere uomo o donna e di esserlo in piena salute. Tutto ciò che garantisce la piena salute del corpo è determinante. Gesù si è preoccupato soprattutto di guarire i corpi perché sono l’avvolgimento della persona, il contenitore indispensabile del contenuto. Sono tutt’uno con il contenuto, non si può prescindere dai corpi. La prima forma di spiritualità laicale è quella della squisitissima attenzione al corpo. Un corpo che possa svilupparsi in tutte le sue possibilità, anche il corpo dell’handicappato, dell’ammalato che sembra inguaribile. Qualunque fisicità può essere oggetto di una contemplazione profonda, essere la base su cui costruire l’integrità della persona, quale che sia il punto di partenza. 
Come supponiamo la fecondità di ogni tipo di cultura o di etnia, così dobbiamo supporre la fecondità di ogni possibile tipo di essere umano, limitato, perché non c’è nessuno che possa pretendere di essere perfetto nel fisico e non c’è nulla che possa impedire la crescita. 

Nella preghiera che stiamo analizzando si parla certamente del lavoro dell’uomo inteso nella sua globalità. Gli antichi chiamavano questo psykikè theoria o antropykè theoria: ciò significa che oltre a tenere conto della fisicità, bisogna naturalmente tenere conto anche della psichicità delle persone. Rimanere estatici di fronte alla straordinaria diversità delle nuances psichiche di cui siamo tutti portatori secondo le età, le situazioni, i momenti. 
È qualcosa che ci riguarda personalmente. Dobbiamo osservarci e ringraziare il Signore per tutto ciò che proviamo: gioia, sofferenza, dolore, amore, ma anche l’ira, fanno parte della nostra esperienza umana. Ci sono delle situazioni in cui bisogna essere anche sufficientemente duri. Il versetto di un salmo straordinario dice: “Irascimini et nolite peccare” (Salmo 5,4). Ci si può adirare senza che questo comporti peccato. Gesù è stato anche adirato. 
Tutte le dimensioni della psiche sono passibili di sviluppo verso la realizzazione piena dell’uomo. Come non ci si lascia fermare dai limiti della nostra fisicità così non ci si deve lasciar frenare dai limiti della nostra psichicità, secondo i momenti. Siamo persone vive, continuamente in divenire. Non possiamo stare a ridere sempre, né possiamo stare a piangere continuamente. Dobbiamo riuscire a capire le nostre situazioni concrete per poter ridere con chi ride, piangere con chi piange, gioire con chi gioisce, soffrire con chi soffre.  
Sia la physikè theoria che la psykikè theoria possono motivare un impegno in favore della gente, per dargli speranza, per aprirla verso un futuro semplicemente di realizzazione umana. Niente di ciò che è umano è alieno dalla proposta del Signore. 
Nella crescita spirituale è determinante, sul piano della felicità, assumere tutti gli impegni ritenuti necessari o utili perché l’uomo e la donna possano realizzare fino in fondo la propria attesa di felicità. Dobbiamo formarci, riuscire a crescere nella realizzazione della felicità e poi aiutare gli altri a camminare verso la felicità. Perciò dovrebbe essere eliminata qualsiasi altra preoccupazione che qualche volta può apparire più perfetta ma poi risulta solo più mortificante. Non è questa la mortificazione che ci chiede il Signore. 
Il Signore chiede di superare l’ego-ismo e quindi ci chiede di far morire l’ego, ma non  chiede di non gioire, di non esprimere tutto ciò che sentiamo dentro e di viverlo con tutto ciò che siamo capaci di realizzare per noi stessi e per gli altri. 
Per i laici lo spazio è enorme. Si va dall’impegno della maestra dell’asilo, all’insegnante di ogni ordine e grado, ai servizi do ogni tipo necessari per il bene-essere della società, compresi quelli del politico, dell’imprenditore, dell’economista etc. Tutti, del resto, dovremmo essere orientati a realizzare la felicità in cui venga compreso l’insieme dell’essere umano. Si può infatti diventare ambigui anche quando si riduce tutto alla psiche, identificata con la psicologia. 
Un altro livello dell’impegno laicale è quello legato a tutte le attese interiori, desideri di tenerezza, di essere capiti, di essere accolti. Da qui una lotta continua per la libertà di tutti perché ciascuno possa essere se stesso fino in fondo e resistendo a tutti coloro che pretendessero impedire questa esplosione della libertà.
Abbiamo letto nella preghiera: “Frutto della terra e del lavoro dell’uomo”. 
Con questo riferimento sono messe in gioco tutte le altre dimensioni intellettuali che una volta venivano comprese nella pneumatykè theoria: tutte le realizzazioni sul piano della cultura, conoscenza, intelligenza, l’esaudimento delle attese della ragione umana e soprattutto la fruizione di tutti i frutti dell’intelligenza, della ragione, dello sviluppo creativo della mente umana. 
Si tratta, in questo caso, della dimensione spirituale dell’uomo che si esprime nell’intelligenza, nella razionalità e in tutte le conquiste che si possono fare attraverso l’applicazione delle capacità umane. 
Un laico che voglia far crescere la sua dimensione spirituale non può fare a meno di passare attraverso questi tre livelli. Si taglierebbe fuori e farebbe un discorso assolutamente incomprensibile per gli altri. La pneumatykè theoria comporta però anzitutto un impegno serio sul piano culturale. 
La ricerca andrebbe sempre rispettata in quanto tale. Cosa che suppone, da parte di chi fa il ricercatore un enorme e scrupolosa attenzione a rispettare le leggi della scientificità e da parte di tutti la protezione adeguata perché possa farlo in piena libertà. Inoltre essa ha bisogno di essere favorita e promossa in tutti i suoi aspetti attendendo con pazienza e rispetto i risultati da confrontare eventualmente con altri aspetti della verità. Non si dovrebbe avere mai dunque paura dei frutti della ricerca ma, al contrario, si dovrebbe difendere scrupolosamente il cammino faticoso dell’uomo verso la verità anche quando essa riguarda le piccole scoperte che si possono fare grazie alla nostra intelligenza, alla nostra razionalità e all’uso delle nostre capacità tecnologiche. Sembra molto importante essere positivi su tutto questo, perché proprio in questo può consistere gran parte della vocazione laicale.

Riassumiamo: con il primo passaggio ci siamo rivolti con riconoscenza al Signore nelle parole: “Benedetto sei tu Signore Dio dell’universo, dalle tue mani abbiamo ricevuto questo pane”, con l’impegno implicito a non trasformare in idolo il dono che ci è stato posto nelle mani. Con quella preghiera abbiamo infatti sottolineato l’impegno a non idolatrare i doni della nostra identità fisica, etnica, culturale. 

Col secondo passaggio, che si è verificato quando nella preghiera abbiamo aggiunto: “frutto della terra e delle mani dell’uomo” abbiamo sottolineato con semplicità di cuore che il dono ricevuto non lo abbiamo nascosto in un nodo del fazzoletto, ma lo abbiamo trafficato come abbiamo appreso dal vangelo.

Nel terzo passaggio, che abbiamo esplicitato con le parole: “lo presentiamo a te”, abbiamo evidenziato la totale disponibilità per lui di tutto ciò che abbiamo e di tutto ciò che siamo, col distacco che abbiamo imparato ad avere, ancora una volta, da Lui. 
Abbiamo dimostrato così che vorremmo imitarlo soprattutto nel suo donarsi generosamente a noi, ricambiandolo con altrettanta generosità, col porgere a Lui tutto ciò che abbiamo accolto come frutto della natura e dell’elaborazione umana. Tutti questi gesti sono stati compiuti con la speranza teologale, che è anche certezza nella fede, che l’amore del Signore verso di noi sarà così generoso da restituirci il dono centuplicato con in più l’arricchimento della garanzia della vita eterna. Tutto questo ci auguriamo e dichiariamo simultaneamente nella parte finale della preghiera che aggiunge: “perché diventi per noi cibo di vita eterna o bevanda di salvezza”. 

Siamo stati così testimoni di una sorta di <motus perpetuus> in una gara di amore e di generosità che parte dal Padre, raggiunge la terra coinvolgendo l’opera delle mani dell’uomo, e ritorna al Padre. E tutto questo non senza la mediazione infinitamente generosa - aggiungerebbe la nostra fede - del Figlio e l’opera dello Spirito santo. 
L’impegno laicale, inserito in questa circolazione d’amore, viene compiuto così simultaneamente in perfetta comunione col Padre, il Figlio e lo Spirito santo, ma anche in altrettanto perfetta comunione con la terra e con l’opera delle mani dell’uomo.
In realtà così facendo non abbiamo fatto altro che rivivere l’itinerario stesso di Gesù che, nato da Maria, inserito nel contesto di Israele, preoccupato di tutte le attese degli uomini, ha accettato di condividere la sorte dei peggiori fra gli uomini, affezionandosi a tutti e a ciascuno. Può infatti una mamma non affezionarsi a tutti e a ciascuno dei suoi figli? Può un contadino non affezionarsi al suo campo? Oppure può un intellettuale, un politico, un economista, non affezionarsi alle sue conquiste? 
Tutti questi sentimenti ha certamente provato Gesù, così come ha provato anche tutta l’amarezza che si esperimenta quando, dopo aver dato tutto, ma proprio tutto, della propria vita e ci si aspetterebbe non un riconoscimento, ma almeno una legittima riconoscenza, si è costretti a constatare che non solo  non c’è nulla di tutto questo, ma spesso si aggiungono segnali di misconoscimento quando non addirittura di rifiuto. 
In simili situazioni la configurazione con Cristo è davvero totale. Ma non potrebbe essere proprio questo il momento in cui condividere con Gesù anche il suo ultimo grido sulla croce: “Padre alle tue mani affido la mia vita” (Lc 23,46)? 
Per un laico che si è impegnato fino in fondo può essere molto difficile accettare con serenità, non dico con rendimento di grazie, dopo una vita intera spesa per il regno di Dio, essere messo da parte o addirittura estromesso dagli stessi ambienti che ha amato di più. Eppure è proprio questo il momento più prezioso della sua testimonianza di fede, anzi il coronamento stesso di quest’ultima. Aveva provato le stesse cose Gesù abbandonato da tutti e messo in croce quando aveva gridato: “Eloi, Eloi, lama sabachtani” (Mc 15,34). Gli esegeti oggi tendono a tradurre così questo ultimo grido di Gesù sulla croce: “Dio mio, Dio mio, mi hai abbandonato, Dio mio, resti tu”. Da cui risulta che non vi era in Lui alcuna pretesa di chiedere ragione del terribile abbandono che pativa in quel momento determinante della sua vita, ma piuttosto scelta cosciente di assaporare il totale abbandono all’unico Signore: “Dio mio resti tu”. 
Ecco perché questo è anche il momento in cui, secondo l’evangelista Giovanni, Gesù, “chinato il capo, trasmise lo Spirito” (Gv 19, 30). 
Per tanti laici delle Chiese di Dio può essere consumata così la particolare vocazione ricevuta all’atto del loro battesimo e dunque del loro ingresso nel corpo misterioso e mistico di Cristo. 
Non si dovrebbe però dimenticare mai che al terzo giorno, dopo la crocefissione, la morte e la sepoltura arriva anche l’alba del mattino di Pasqua. 
E’ la bellissima notizia che dà, a proposito di Gesù, la Lettera agli Ebrei: “E per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito” (Eb 5,7). 
Il Signore è fedele e quando ridà indietro, ridà tutto ciò che gli abbiamo liberamente offerto, arricchendolo con la sua presenza divina. Possiamo stare dunque tranquilli nonostante tutto. Il pane che gli abbiamo offerto Lui ce lo restituirà certamente dopo averlo trasformato a nostro favore in corpo e sangue del Signore. 

Camminare nella fede significa aspettare tutto questo ma non significa attendere la risposta necessariamente all’interno del segmento di vita in cui ci troviamo qui su questa terra. Occorre saper attendere con l’atteggiamento che è proprio della Chiesa che attende con ferma speranza, che si fa certezza nella fede, il ritorno glorioso del Risuscitato. 
Ciò non toglie certamente la necessità di attenderlo anche con una certa trepidazione. Gesù stesso si chiedeva drammaticamente: “Ma il Figlio dell’uomo, al suo ritorno, troverà la fede?” (Lc 18,8). 
La caparra che ci rende sereni sono i grandi esempi di laici vissuti totalmente alla sequela di Cristo, spesso fino al martirio, in ogni parte del mondo. Questa è la bella notizia che condividiamo. E se manterremo ferma la fede alla nostra promessa, dono, che ci gratificherà certamente, saranno i cieli nuovi e la terra nuova che fioriranno col Suo ritorno glorioso su questa nostra amata terra.
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